
rinùnziò al viaggio e venne a  bordo delle nostre silu
ranti, offrendosi di pilotarle fino a Sebenico. La sua 
guida fu preziosa e permise alle torpediniere di pas
sare attraverso gli sbarram enti senza incidenti.

Nelle acque di T re Bocconi, la sezione italiana vide 
poi venirle incontro la torpediniera « T .B . 52 » b a t
tente bandiera jugo-slava. C ’era  a  bordo il Comitato 
jugoslavo di Sebenico, diretto a Spalato. I membri 
del Comitato, dottor Smolcic e  tenente di vascello 
Lulic —  nom inato com andante navale della piazza 
di Sebenico — saliTpno a  bordo dell’/ l Ibatros, dove 
ebbero un colloquio col com andante italiano Monroy.

La rappresentanza croata espresse il suo convin
cimento in torno  a ll’inutilità deH’arrivo delle nostre 
navi. Il com andante italiano rispose che la sua venuta 
era stata ordinata dalle potenze alleate, in ottem pe
ranza ai patti d ’armistizio. Aggiunse che, supponendo 
le popolazioni della piazza, delle ¡sole e dei dintorni 
bisognose di viveri, l 'Ita lia  m andava le proprie navi 
a  som m inistrarne. I parlam entari croati dichiararono 
che non ne sentivano necessità perchè il Comitato ave
va provveduto in proposito; m a dal tono un po’ im 
barazzato della loro dichiarazione non era difficile com 
prendere ch ’essa non dovesse corrispondere in tera
m ente alla realtà delle cose.

Dopo una lunga discussione, il com andante Mon
roy raggiunse coi rappresentanti del Comitato un ac 
cordo secondo il quale la « T . B. 52 » sarebbe tor
nata indietro a  preparare lo sbarco delle compagnie 
italiane, a  spiegare alla popolazione croata lo scopo 
ed il carattere del nostro arrivo, m entre le navi sa
rebbero giunte a ll’approdo alle ore 16.

Infatti, a ll’ora stabilita, le due torpediniere e i 
Mas entrarono in porto. Le accoglienze di tutta la po
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